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Lettera – riflessione agli Operatori pastorali


in occasione della Quaresima 2003
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1.  Introduzione.


Il Padre misericordioso, ancora una volta, ci dona un nuovo tempo di grazia per sperimentare il suo amore. Per questo, dopo aver iniziato da qualche giorno la Quaresima, vogliamo riflettere sul cammino che abbiamo intrapreso, guardando all’aspetto celebrativo tradizionale che questo tempo comporta e a come è più opportuno viverlo per partecipare meglio al mistero della Pasqua del Cristo, il nostro Salvatore, attraverso cui diveniamo partecipi della salvezza eterna.


Il tempo di Quaresima si presenta già delineato da una lunga tradizione nei suoi tratti celebrativi e nelle sue indicazioni pratiche e spirituali. Nella Chiesa antica i quaranta giorni che avvicinavano alla Pasqua erano organizzati per i catecumeni e i penitenti, quale tempo di preparazione alla rinascita pasquale nel battesimo e nella penitenza. Da allora questo periodo è stato sempre riproposto ai cristiani come tempo di digiuno, di penitenza, di particolare impegno nella carità, in vista di una grande disponibilità alla parola del Vangelo e al dono della Pasqua�.
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Noi ripercorriamo ora la strada di Gesù verso la Pasqua, concentrando simbolicamente nella Quaresima tutte le nostre strade, fatte di fatica, di oscurità, di attese, di speranze e anche di dolore. Nel far questo noi viviamo ogni anno un’esperienza nuova: nuovo è il nostro vissuto in mezzo alle nostre comunità, tra la nostra gente, nuova è la compagnia del Signore che condivide con noi un pezzo della nostra vita, nuovi i suggerimenti che la Chiesa ci offre per un impegno di penitenza, di preghiera, di ascolto e di disponibilità di fronte al dono trasfigurante della risurrezione�.





2.  Che cos’è la Quaresima?


Il Direttorio su pietà popolare e Liturgia afferma: «La Quaresima è tempo che precede e dispone alla celebrazione della Pasqua. Tempo di ascolto della Parola di Dio e di conversione, di preparazione e di memoria del Battesimo, di riconciliazione con Dio e con i fratelli, di ricorso più frequente alle “armi della penitenza cristiana”: la preghiera, il digiuno, l’elemosina (cfr. Mt 6,1-6.16-18)»�.


Purtroppo, ancora siamo soliti guardare la Quaresima come un tempo triste da vivere e celebrare; un tempo quasi fine a sé stesso, dove non si intravede per niente la mèta della risurrezione. Questa impostazione, però, non appartiene al nostro tempo. Nel Medioevo, soprattutto a partire dal secolo XI, alla difficoltà di percepire la presenza misterica di Cristo nell’azione liturgica, il popolo cristiano risponde rifugiandosi nelle devozioni. Si scava così, un profondo fossato tra la Liturgia da una parte, clericale, lontana dal popolo, e la pietà popolare dall’altra, decisamente orientata verso forme più “devozionali”. Pertanto, i fedeli si volgono con più attenzione verso l’umanità di Cristo, considerandone la vita nel suo svolgimento naturale, dall’incarnazione, con la raffigurazione del presepio, alla crocifissione, con gli spettacoli della settimana santa, che rappresentano al vivo i giorni della passione di Gesù. Lo spirito di vita religiosa, nel Medioevo, si manifesta in modo particolare nei temi della Passione: si vuole avere dinanzi agli occhi il racconto storico della passione e si preferiscono quelle scene che sono più adatte a commuovere il cuore. Non si parla più, come fa il Canone della Chiesa romana, della tam beata passio, ossia della passione vista nella luce della risurrezione, ma della dolorosa passione del Signore, che eccita la nostra compassione. E’ così che alla Liturgia clericale, celebrata in latino, secondo un rigido cerimoniale, si contrappongono i pii-sacri esercizi popolari-laicali, più spontanei nella forma, eseguiti nella lingua del popolo. Pertanto, queste pratiche, tra le quali affonda le radici anche la nostra “Via Crucis”, si realizzano non come Liturgia, ma come “surrogati”, forme alternative alla Liturgia stessa�.


Liturgia e non liturgia


Il Concilio Vaticano II si esprime così: «I pii esercizi del popolo cristiano, purché siano conformi alle leggi e alle norme della chiesa, sono vivamente raccomandati, soprattutto quando si compiono per disposizione della sede apostolica. [...] Bisogna però che tali esercizi, tenuto conto dei tempi liturgici, siano ordinati in modo da essere in armonia con la sacra liturgia, derivino in qualche modo da essa, e ad essa, data la sua natura di gran lunga superiore, conducano il popolo cristiano. La madre chiesa [infatti,] desidera ardentemente che tutti i fedeli vengano guidati a quella piena consapevole e attiva partecipazione delle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura stessa della liturgia e alla quale il popolo cristiano, "stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo di acquisto" (1 Pt 2,9; cfr. 2,4-5), ha diritto e dovere in forza del battesimo. A tale piena e attiva partecipazione di tutto il popolo va dedicata una specialissima cura nella riforma e nell'incremento della Liturgia: essa infatti è la prima e per di più necessaria sorgente dalla quale i fedeli possano attingere uno spirito veramente cristiano»�.


Nel nostro tempo il rapporto tra Liturgia e pietà popolare va guardato soprattutto alla luce delle direttive impartite dalla Costituzione Sacrosanctum Concilium. Bisogna evitare, anzitutto, di porre la questione del rapporto tra Liturgia e pietà popolare in termini di opposizione, come pure di equiparazione o di sostituzione. Infatti, la coscienza dell’importanza primordiale della Liturgia e la ricerca delle sue più genuine espressioni non devono condurre a disprezzarla o a ritenerla superflua o addirittura dannosa per la vita cultuale della Chiesa.


Là dove gli esercizi della pietà popolare vengono praticati a scapito delle azioni liturgiche è certo che il genuino concetto della Liturgia cristiana è fortemente compromesso se non del tutto svuotato dei suoi contenuti essenziali, in quanto ciò può favorire un processo di allontanamento dei fedeli dalla Rivelazione cristiana. L’introduzione nel culto cristiano di elementi provenienti da credenze pre-cristiane o che siano unicamente espressione della cultura o della psicologia di un popolo creando l’illusione di raggiungere Dio attraverso esperienze religiose inquinate, cioè che di religioso non hanno probabilmente nulla, compromette il naturale senso cristiano della salvezza quale dono gratuito di Dio, proponendo una salvezza che sia conquistata dall’uomo e frutto del suo sforzo personale. Così, la funzione di mediatori secondari, quali la Beata Vergine Maria, gli Angeli, i Santi e talora i protagonisti della storia non deve sovrastare nella mentalità dei fedeli il ruolo dell’unico Mediatore, il Signore Gesù Cristo.


L’insegnamento della Chiesa sulla questione dei rapporti tra Liturgia e pii esercizi può essere sintetizzato in questi termini: la Liturgia, per sua natura, è di gran lunga superiore ai pii esercizi, per cui nella prassi pastorale bisogna dare alla Liturgia il posto preminente che le compete nei confronti dei pii esercizi; Liturgia e pii esercizi devono coesistere nel rispetto della gerarchia dei valori e della natura specifica di ambedue le espressioni cultuali.


Una considerazione attenta di questi principi deve condurre a compiere un reale sforzo per armonizzare, per quanto possibile, i pii esercizi con i ritmi e le esigenze della Liturgia; quindi senza fondere o confondere le due forme di pietà; ad evitare, conseguentemente, la confusione e l’ibrida commistione tra Liturgia e pii esercizi; a non contrapporre la Liturgia ai pii esercizi o, contro il sentire della Chiesa, ad eliminare questi ultimi, creando un vuoto che spesso non viene colmato a grande scapito del popolo fedele�.








L’inizio della Quaresima, nel Rito romano, è qualificato dall’austero simbolo delle Ceneri, che contraddistingue la Liturgia del Mercoledì delle Ceneri. Appartenente all’antica ritualità con cui i peccatori convertiti si sottoponevano alla penitenza canonica, il gesto di coprirsi di cenere ha il senso del riconoscere la propria fragilità e mortalità, bisognosa di essere redenta dalla misericordia di Dio. Lontano dall’essere un gesto puramente esteriore, la Chiesa lo ha conservato come simbolo dell’atteggiamento del cuore penitente che ciascun battezzato è chiamato ad assumere nell’itinerario quaresimale. Nonostante la secolarizzazione della società contemporanea, il popolo cristiano avverte chiaramente che durante la Quaresima bisogna orientare gli animi verso le realtà che veramente contano; che si richiede impegno evangelico e coerenza di vita, tradotta in opere buone, in forme di rinuncia a ciò che è superfluo e voluttuario, in manifestazioni di solidarietà con i sofferenti e i bisognosi.


Il divario esistente tra la concezione liturgica e la visione popolare della Quaresima non impedisce che il tempo dei «Quaranta giorni» costituisca dunque uno spazio efficace per una feconda interazione tra Liturgia e pietà popolare.


Un esempio di questa interazione sta nel fatto che la pietà popolare privilegia alcuni giorni, alcuni pii esercizi, alcune attività apostoliche e caritative che la stessa Liturgia quaresimale prevede e raccomanda. La pratica del digiuno, così caratteristica fin dall’antichità in questo tempo liturgico, è “esercizio” che libera volontariamente dai bisogni della vita terrena per riscoprire la necessità della vita che viene dal cielo: «Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»�.


Il cammino quaresimale termina con l’inizio del Triduo pasquale, vale a dire con la celebrazione della Messa “In Coena Domini”. Nel Triduo pasquale, il Venerdì Santo, dedicato a celebrare la Passione del Signore, è il giorno per eccellenza dell’Adorazione della santa Croce. Ma la pietà popolare ama anticipare la venerazione cultuale della Croce. Infatti, lungo l’intero arco della Quaresima, il venerdì che, per antichissima tradizione cristiana, è giorno commemorativo della Passione di Cristo, la pietà si orienta volentieri verso il mistero della Croce. Contemplando il Salvatore crocifisso, si afferra più facilmente il significato del dolore immenso e ingiusto che Gesù, il Santo e l’Innocente, patì per la salvezza dell’uomo, e si comprende pure il valore del suo amore solidale e l’efficacia del suo sacrificio redentore.
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Tuttavia, la pietà verso la Croce ha spesso bisogno di essere illuminata. Si deve, cioè, mostrare l’essenziale riferimento della Croce all’evento della Risurrezione: la Croce e il sepolcro vuoto, la Morte e la Risurrezione di Cristo sono inscindibili nella narrazione evangelica e nel disegno salvifico di Dio.


La Chiesa esorta i fedeli alla lettura frequente, individuale e comunitaria, della Parola di Dio. Nel tempo di Quaresima l’amore verso Cristo crocifisso dovrà condurre le comunità cristiane a prediligere, soprattutto il mercoledì e il venerdì, la lettura della Passione del Signore. Tale lettura, di alto significato dottrinale, attira l’attenzione dei fedeli sia per il contenuto sia per l’impianto narrativo, e suscita in essi sentimenti di genuina pietà: pentimento delle colpe commesse, poiché i fedeli percepiscono che la Morte di Cristo è avvenuta per la remissione dei peccati di tutto il genere umano e quindi anche dei propri; compassione e solidarietà verso l’Innocente ingiustamente perseguitato; gratitudine per l’amore infinito che Gesù, il Fratello primogenito, ha dimostrato nella sua Passione verso tutti gli uomini, suoi fratelli; impegno a seguire gli esempi di mitezza, pazienza, misericordia, perdono delle offese, abbandono fiducioso nelle mani del Padre, che Gesù diede con grande abbondanza ed efficacia nella sua Passione.








La «Via Crucis»


Tra i pii esercizi con cui i fedeli venerano la Passione del Signore pochi sono tanto amati quanto la Via Crucis. Attraverso il pio esercizio i fedeli ripercorrono con partecipe affetto il tratto ultimo del cammino percorso da Gesù durante la sua vita terrena: dal Monte degli Ulivi, dove nel «podere chiamato Getsemani» (Mc 14,32) il Signore fu «in preda all’angoscia» (Lc 22,44), fino al Monte Calvario dove fu crocifisso tra due malfattori (cfr. Lc 23,33), al giardino dove fu deposto in un sepolcro nuovo, scavato nella roccia (cfr. Gv 19,40-42).


La Via Crucis è una via tracciata dallo Spirito Santo, fuoco divino che ardeva nel petto di Cristo (cfr. Lc 12,49-50) e lo sospinse verso il Calvario; ed è una via amata dalla Chiesa, che ha conservato memoria viva delle parole e degli avvenimenti degli ultimi giorni del suo Sposo e Signore.


Nel pio esercizio della Via Crucis confluiscono pure varie espressioni caratteristiche della spiritualità cristiana: la concezione della vita come cammino o pellegrinaggio; come passaggio, attraverso il mistero della croce, dall’esilio terreno alla patria celeste; il desiderio di conformarsi profondamente alla Passione di Cristo; le esigenze della sequela Christi, per cui il discepolo deve camminare dietro il Maestro, portando quotidianamente la propria croce (cfr. Lc 9,23).


Uno svolgimento sapiente della Via Crucis, in cui parola, silenzio, canto, incedere processionalmente e sostare riflessivo si alternino in modo equilibrato, contribuisce al conseguimento dei frutti spirituali del pio esercizio�.
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3.  Alla sequela di Gesù…


«Gesù si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui» (Gv 1,38-39). 


Quando un’esperienza forte, un’omelia, un discorso di un amico cristiano ci indicano il Cristo, sta a noi muoverci, andargli incontro. In questa Quaresima, infatti, vogliamo proporci di scoprire il significato profondo del tempo di grazia che stiamo celebrando e metterci alla sequela del Cristo, orientandoci, in tutte le nostre dimensioni, verso Lui.
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“Che cercate?”. Questa domanda fatta da Gesù è il segno che Egli ci vuole conoscere; vuole conoscere proprio noi, che spesso non sappiamo o non vogliamo ancora fare chiarezza nella nostra vita. Il Signore conosce che abbiamo bisogno di una direttiva precisa e, di fronte alla nostra indecisione, si offre come segnaletica sicura che indica il cammino della felicità e della vita. Quante volte nella nostra vita ci siamo trovati, o ci troviamo, ad un bivio e non sappiamo che strada imboccare. E’ opportuno guardare bene. Qualcuno ci chiama. E’ Gesù, il quale non si rivolge alla nostra intelligenza e nemmeno alla nostra volontà. Tutti, infatti, siamo in grado di rispondere alla sua chiamata, chi ha un solo talento come il più fragile di volontà, perché il Maestro si rivolge al cuore e pone le sue mani sante dentro il tessuto profondo del nostro essere per farne emergere i pensieri più forti, i desideri più veri�.


Nella domanda di Gesù possiamo scorgere che è Lui a fare il primo passo verso la conversione. Sì, perché seguirlo significa abbandonarsi a Lui, dare a Lui piena fiducia.


Tutti noi - non solo i giovani che vivono nel seminario o nel noviziato del convento - abbiamo una vocazione, una specifica chiamata dal Signore per seguirlo e servirlo in un modo ben preciso e particolare. Spesso, troviamo questo “modo” prima ancora che ci venga in mente che esso ha qualcosa a che fare con la nostra “vocazione”. Attraverso una riflessione più matura e consapevole, tutti coloro che non l’hanno ancora compreso, trarranno enorme beneficio dal cominciare a vivere il proprio matrimonio, la propria occupazione professionale e le proprie relazioni sociali come una chiamata da parte del Signore, e come il “luogo” in cui continueranno ad incontrarlo�.


Riflettendo ancora sulla domanda di Gesù, “Che cercate?”, potremmo a ragione tradurre “Che volete?”. Già: cosa cerchiamo quando ci mettiamo alla ricerca di Gesù? Chi cerchiamo veramente? Una domanda all’apparenza dura e che pure rivela il profondo rispetto che Gesù ha nei confronti della nostra umanità. Può succedere, e lo vediamo, che la fede non sia ricerca, ma rifugio; che Dio non diventi Signore ma padrone; che la sua azione non sia grazia ma supplenza alle mie difficoltà... esiste, cioè, un modo di avvicinarsi alla fede che non ci fa crescere come uomini, ma che ci fa fuggire i problemi. Il Signore mette a fuoco il senso della ricerca dei due discepoli, li invita a non lasciarsi andare al facile entusiasmo ma a riflettere sulla loro sequela. Che bello! Anche per noi la ricerca della fede può essere un momento passeggero, euforico, legato a un momento particolarmente carico di emotività. Il Signore ci scrolla: vuole accanto a sé degli uomini consapevoli delle loro scelte. La risposta dei discepoli rivela tutta l’insicurezza della loro scelta: “Maestro, dove abiti?”. 


Non cogliete una richiesta di certezze in questa domanda? Un dire: “Prima di seguirti, facci vedere dove ci conduci”? Quanto bisogno di certezze abbiamo prima di poterci fidare... Quanti “se” e “ma” mettiamo prima di dire il nostro “sì” definitivo al Signore. E’ lui che allora come oggi ci risponde: “Venite a vedere”. La fede non è un “fare”, un “sapere”, ma un “conoscere”. Noi per primi siamo chiamati ad andare a vedere, noi per primi siamo chiamati a fare l'esperienza della sequela. I discepoli, infatti, andarono, videro e restarono con lui. Dopo essersi fidati restano, accettano, si lasciano coinvolgere: quel giorno, quell’istante, è così importante che segna l’inizio di una vita nuova, poiché tutto è cambiato, quel giorno è stato come l’inizio di una nuova Creazione.


Per chi incontra il Signore i giorni non sono più uguali, ma diventano impregnati di una luce nuova. Ecco ciò che ci attende nell’ordinarietà del nostro tempo: l’incontro con il Signore, l’esperienza della sequela. Se sapremo ogni giorno spalancare gli occhi e riconoscere il Signore Gesù, potremo cambiare la nostra esperienza di vita nell’autenticità e nella luce�.


La Quaresima, “tempo favorevole” (cfr. 2 Cor 6,2) per ascoltare l’invito del Maestro a seguirlo, deve vederci impegnati nell’intraprendere un nuovo cammino, dove il cuore si trova totalmente orientato verso il Cristo, da cui deve attingere l’esempio ed ogni insegnamento. Da qui, l’esigenza di andare verso il deserto, dove meglio possiamo fare esperienza di Dio, luogo che Egli ha prescelto per parlarci “cuore a cuore” (cfr. Os 2,16).





4.  … per ascoltare la sua voce…
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«Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo» (Lc 4,1-2). 


Il “deserto”, nella Scrittura, è l’icona dell’intimità con Dio, della fedeltà (cfr. Os 2,16) ma anche terra di mormorazioni e di rimpianti di una falsa sicurezza (cfr. Nm 11,5-6). Nel deserto bisogna assolutamente scegliere tra la fiducia in Dio oppure in se stessi.


Infatti Dio, per parlare al cuore, conduce l’uomo nella solitudine più totale, in un luogo di morte, cioè nel deserto della solitudine e della morte, perché appaia la speranza: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Così, l’uomo può rinnovare totalmente la sua vita solo se accetta di spogliarsi dalle false sicurezze che costituiscono il suo assoluto. Ma nessuno di noi vuole spogliarsi totalmente; così Gesù ci propone sé stesso come modello di piena fiducia e abbandono al Padre nello Spirito, lo stesso Spirito che lo conduce nel deserto per compiere il combattimento contro lo spirito del male�.


Il racconto delle tentazioni è strettamente legato al Battesimo, nella cui acqua Dio pronuncia il suo giudizio di condanna sul peccato e fa rinascere il mondo rinnovato di una umanità fedele. Per questo, i battezzati sono coloro con i quali Dio fa alleanza in vista di un mondo e di una storia nuova. Ma l’alleanza è un dono che esige fedeltà continua. La conversione è precisamente l’abbandono del peccato che compromette la sopravvivenza dell’uomo e del mondo; è combattere ogni forma di malvagità e ingiustizia dentro e fuori di noi; è volgersi a Dio con una coscienza rinnovata per partecipare alla risurrezione di Cristo.


Inseriti nel dinamismo della salvezza, i battezzati sono responsabili dell’annuncio del Regno presente nella novità del Vangelo. Solo allora la Quaresima farà emergere più chiaramente di fronte al mondo quei fermenti di novità che testimoniano la fecondità della fede e la forza rinnovatrice “di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (cfr. Dt 8,3)�.


La nostra epoca, purtroppo, è influenzata da una mentalità particolarmente sensibile alle suggestioni dell’egoismo, sempre pronto a risvegliarsi nell’animo umano. Pur non mancando un’attenzione agli altri in occasione di calamità ambientali, di guerre o di altre emergenze, non è in genere facile sviluppare una cultura della solidarietà. Lo spirito del mondo altera l’interiore tensione al dono disinteressato di sé agli altri, e spinge a soddisfare i propri interessi particolari. Il desiderio di accumulare beni è sempre più incentivato. Senza dubbio, è naturale e giusto che ciascuno, attraverso l’impiego delle proprie doti e l’esercizio del proprio lavoro, si sforzi di ottenere ciò di cui ha bisogno per vivere, ma l’esagerata brama del possesso impedisce all’umana creatura di aprirsi al Creatore e ai propri simili. Quanto sono valide in ogni epoca le parole di Paolo a Timoteo: «L’attaccamento al denaro, infatti, è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da sé stessi tormentati con molti dolori» (1 Tm 6,10)!


Lo sfruttamento dell’uomo, l’indifferenza per la sofferenza altrui, la violazione delle norme morali sono solo alcuni tra i frutti della bramosia di guadagno. Di fronte al triste spettacolo della perdurante povertà che colpisce tanta parte della popolazione mondiale, come non riconoscere che il profitto ricercato a tutti i costi e la mancanza di fattiva e responsabile attenzione per il bene comune concentrano nelle mani di pochi una grande quantità di risorse, mentre il resto dell’umanità soffre nella miseria e nell’abbandono?


E’ necessario ricercare non il bene di una cerchia privilegiata di pochi, ma il miglioramento delle condizioni di vita di tutti. Solo su questo fondamento si potrà costruire quell’ordine internazionale, realmente improntato di giustizia e solidarietà, che è nell’auspicio di tutti.


Il Figlio di Dio ci ha amati per primo, mentre «eravamo peccatori» (Rm 5,8), senza pretendere nulla, senza imporci alcuna condizione a priori. Di fronte a questa constatazione, come non vedere nella Quaresima l’occasione propizia per scelte coraggiose di altruismo e di generosità? Essa offre l’arma pratica ed efficace del digiuno e dell’elemosina per lottare contro l’eccessivo attaccamento al denaro. Privarsi non solo del superfluo, ma anche di qualcosa di più per distribuirlo a chi è nel bisogno, contribuisce a quel rinnegamento di sé senza il quale non c’è autentica pratica di vita cristiana. Alimentandosi con un’incessante preghiera, il battezzato dimostra, inoltre, l’effettiva priorità che Dio riveste nella propria esistenza�.


Gesù si è fatto in tutto simile a noi, anche nella fragilità, nella debolezza, nella fatica, nella tentazione e nelle tentazioni più gravi. Ma con la forza della Parola di Dio, con la sua adesione alla volontà del Padre, ha vinto ogni tentazione, ha vinto e allontanato il tentatore. 


Gesù viene spinto dallo Spirito nel deserto. È lo stesso Spirito che è appena sceso su di lui alle acque del Giordano. Sembra una contraddizione. Sembra che sia Dio stesso a mettere Gesù nella condizione di venir provato dal maligno. In realtà, anche in questo caso il Signore Gesù non vuole sottrarsi alla nostra situazione umana: vuole spingersi fino in fondo, fino al punto di provare la fatica e la tentazione.


Un giorno Cristo si inginocchierà per lavare i piedi nell’umile atteggiamento del servo. A satana e ai seguaci di satana, con questo gesto Cristo ricorda che la grandezza, davanti a Dio, si misura soltanto in termini di amore, di dono e di servizio! E’ la vita di Cristo e il suo esempio. Il cammino della Quaresima ci invita ad affrontare la nostra vita con la luce e la forza della Parola di Dio, ci invita a seguire l’esempio di Gesù, che ha dato tutto se stesso per amore a tutti noi. La Quaresima è tempo di verità, di lotta al male, di fede, di amore concreto al prossimo, specie ai più bisognosi�.





5.  … e lavare i piedi al mondo!


Mentre cenavano, Gesù si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Poi riprese le vesti… e disse loro: «Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (cfr. Gv 13,1-15).


Tonino Bello afferma che questa pagina è la trascrizione, in forma abbreviata, del mistero pasquale di Gesù. “Depose le vesti”, “riprese le vesti” e “sedette” sono una chiarissima allusione pasquale, un evidente riferimento al racconto della passione, morte e risurrezione di Gesù. In greco, infatti, i verbi deporre e riprendere sono formati dalla radice lambano, gli stessi verbi che Giovanni mette sulle labbra di Gesù quando dice: «Poiché ho il potere di offrirla [di lasciare la vita] e il potere di riprenderla di nuovo» (Gv 10,18). Lasciare e riprendere le vesti, come lasciare e riprendere la vita.


Due particolari emergono dal racconto: il primo, Gesù depone le vesti, poi le riprende ma, secondo il Vangelo, non depose l’asciugatoio, se lo tenne. Gesù è diacono permanente, è servo a tempo pieno! Il secondo: Gesù, si alzò da tavola, depose le vesti, si cinse l’asciugatoio, lavò i piedi agli apostoli, poi riprese le vesti e incominciò a parlare. Si può incominciare a parlare, infatti, soltanto dopo aver fatto il nostro servizio alla gente�.





�


Alla luce di quanto detto, dovremmo confrontarci con l’esempio e l’insegnamento dello stesso Gesù. Certamente pochi o nessuno sono quelli che si sforzano di imitare Gesù. Mi viene da pensare alle nostre Eucaristie domenicali, dove siamo nutriti della Parola e del Pane di Vita per correre lungo le strade del mondo ad incontrare e servire il Cristo presente nei fratelli ed annunciare a questi ultimi il lieto annunzio del Vangelo. E, invece, siamo solo bravi a soffermarci sulle nostre Celebrazioni, le quali non possono che risultare totalmente sterili: la Liturgia deve portarci alla Missione, quindi alla Catechesi ed alle attività caritative.


Ancora Tonino Bello dice: «I piedi dei poveri sono il traguardo di ogni serio cammino spirituale. Abbiamo capito un po’ tutti, cioè, che, quando Gesù si curva sulle prosaiche estremità dei suoi discepoli, più che offrire un buon esempio di umiltà, volle soprattutto farci vedere attraverso i moduli espressivi del servizio, verso quali basiliche avremmo dovuto ormai indirizzare i nostri pellegrinaggi»�. Noi, operatori pastorali, non possiamo ancora realizzare i nostri incontri come delle “lezioni”, fornendo “nozioni” o frasi ad effetto a chi ci ascolta. L’apostolo Pietro ci esorta: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pt 3,15). In forza del Battesimo che abbiamo ricevuto, dopo esserci nutriti abbondantemente della Parola di Dio, dopo averla a lungo meditata e pregata, dobbiamo essere pronti ad annunciare Cristo ai fratelli non servendoci di chissà quali teorie, ma dando risposte esatte ed elementari, comprensibili a tutti. Guardando a Tonino Bello come testimone perfetto ed esemplare di carità, accogliamo il suo invito di pastore: «Il diverso, il novum, molte volte non lo esprimiamo perché abbiamo paura che ci prendano per matti, abbiamo paura di passare per ridicoli. I dotti, quelli che la sanno lunga, quelli che ci trattano con sufficienza, ci fanno paura. Per cui noi, proprio per essere contigui con la loro mentalità, facciamo delle riduzioni in scala»�. «Fate in modo di esprimere in mezzo ad essi [i fratelli] una presenza gioiosa, audace, intelligente, propositiva. Dopo che avete fatto il pieno di luce davanti al Signore […], vi affascini sempre più il compito della testimonianza e vi seduca sempre meno la tentazione di starvene tra le pareti rassicuranti della sacrestia. Ricordatevi che l’assiduità liturgica nel tempio non vi riscatterà dalla latitanza missionaria della strada»�.


Sarebbe più opportuno aprire le porta della nostra Chiesa non dalla parte della Piazza, come facciamo abitualmente, bensì dalla parte della Chiesa. «Sì, perché oggi il problema più forte e più urgente per le nostre comunità cristiane non è tanto quello di esaltare porte che si aprano verso l’interno degli spazi sacri. […] Il problema più drammatico dei nostri giorni, invece, è quello di aprire le porte del tempio verso la piazza, facendo capire che la chiusura nell’intimismo rassicurante delle nostre liturgie diventa ambigua se non si spalancherà sugli spazi del territorio profano»�. «Non siate sacri, ma santi. E’ un invito a uscire in mezzo alla gente.


La parrocchia è fatta per servire il territorio: anche i miscredenti. Dobbiamo servire la gente al di là del credo religioso. Dobbiamo aprire gli occhi, esplorare i bisogni che ci sono, le situazioni emergenti di povertà morale e fisica. La parrocchia è una torre di vedetta da cui si avvistano i bisogni del territorio e da cui si cerca di far partire dei servizi. Anche così si annuncia il Regno di Dio con forza e speranza. 


Mettetecela tutta: anche sul vostro territorio, nella vostra città c’è tanta amarezza. Dovremmo scatenare brividi di speranza in tutto il territorio. 
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La parrocchia diventi come la fontana del villaggio: chi viene per dissetarsi, chi per lavarsi, chi per attingere l’acqua. Siate accoglienti con tutti, arroganti con nessuno. Non giudicate, amate il mondo. Siate discreti anche quando fate delle analisi. Eccedete in tenerezza, in discrezione. 


E’ importante che siano serviti anche quelli che non condividono la fede cristiana. Non dobbiamo trascinare le anime a Cristo. Anche il modulo missionario è cambiato. Non siamo noi, è Cristo che si avvicina agli altri attraverso di noi, attraverso il servizio. 


Per il resto rafforzate il senso comunitario. […] Fate crescere il senso della comunione. Fate anche capire che è importante, ma sempre con discrezione, l’appuntamento domenicale “sotto la tenda”, in chiesa, per poter investire durante la settimana tesori di grazia»�. E «se non potete raccogliere la gente nei locali della parrocchia, sarà un buon motivo perché andiate voi a trovarla negli ambiti vitali dove essa trascorre il suo tempo»�.


E’ questo il messaggio che la pericope evangelica della “Lavanda dei piedi” racchiude: il cristiano è colui che si sporca le mani, che non guarda l’orologio, che ama rischiare e dare tutto sé stesso per gli altri, ricordando l’insegnamento di Gesù: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Tutti questi spunti di riflessione che Tonino Bello ci ha fornito, non dobbiamo ancora permettere che rimangano soltanto delle belle espressioni: devono, invece, spronarci a non dormire ancora mentre Cristo viene ucciso nei fratelli perché noi ci siamo chiusi dietro le nostre comodità, i nostri egoismi… Non possiamo chiudere ancora i nostri occhi e le nostre orecchie mentre il mondo grida “Guerra!” e “Vendetta!”. Se tutti non cominciamo a lavarci i piedi gli uni gli altri, come ci ha insegnato Gesù, mai vedremo la pace che tanto desideriamo e invochiamo, ma non perseguiamo.


Allora, «cenere in testa e acqua sui piedi». La strada della Quaresima si snoda tra il rito dell’imposizione delle Ceneri, con il quale abbiamo aperto questo tempo liturgico, e quello della Lavanda dei piedi, il Giovedì santo. Una strada lunga, apparentemente, poco meno di due metri ma, in verità, molto più lunga e faticosa, perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, e il tempo di Quaresima è un momento privilegiato o, forse, quello più adatto per cominciare.


Pentimento e servizio sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere ed all’acqua, più che alle parole. Non c’è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no, perché espresse con i simboli, che parlano un “linguaggio a lunga conservazione”. E’ difficile, per esempio, sottrarsi all’urto di quella cenere. Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma in un’autentica martellata quel richiamo perentorio all’unica cosa che conta: «Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15). Dunque, cenere e acqua, ingredienti primordiali del bucato di un tempo, sono i simboli di una conversione completa, che vuole afferrarci dalla testa ai piedi�.





6.  Conclusione.


Dopo un excursus sull’aspetto celebrativo della Quaresima e dopo una riflessione guidata dalla Parola di Dio che ci ha fornito alcuni spunti per “vivere” la stessa Parola ascoltata, giungiamo alla frase-consegna, che vediamo nella prima pagina di questo messaggio e, forse, pensiamo sia stata dimenticata: «Lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20). Di fatto, non l’abbiamo dimenticato: questo monito dell’apostolo Paolo ha fatto da sfondo all’intera riflessione ed, ora, vogliamo metterlo in evidenza come slogan della Quaresima. La Liturgia ce lo ha consegnato nell’Eucaristia del Mercoledì delle Ceneri: ci proponiamo, pertanto, di accoglierlo, 
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farlo nostro e gridarlo al mondo. Ad esso fanno riferimento il digiuno, le opere di carità e tutti i buoni propositi che in questo tempo vogliamo prendere. 


Certo, per cominciare, non potremo mancare di volgere i nostri occhi all’icona del Padre misericordioso che abbraccia il figlio “morto e tornato in vita” (cfr. Lc 15,11-32), quindi, accostandoci al Sacramento del Perdono, in quanto un più vivo dialogo con il Signore, maestro di conversione, e di apertura ai problemi dei fratelli possono far crescere il tono della vita spirituale delle nostre comunità e aumentare la sensibilità e la disponibilità alla solidarietà e alla condivisione�.


In questo tempo di Quaresima, dobbiamo riscoprire la preghiera: confidando unicamente nella misericordia di Dio, affidiamo a lui il nostro bisogno di salvezza, supplicandolo di liberarci dal maligno e di confermarci nello Spirito Santo. L’abbondante ascolto della Parola di Dio e la partecipazione attiva alle azioni liturgiche, che questo tempo ci suggerisce, costituiscano il nostro “pane quotidiano”. La Liturgia delle Ore, la Preghiera del Rosario (tanto raccomandato dal Papa), la lettura spirituale, la visita al Santissimo Sacramento, non sono vecchia ferraglia da mettere in solaio: sono segni ancora validi di amore vero per il Signore, che non possono essere surrogati da altri amori. Senza la preghiera saremo bravi, faremo sussultare la nostra gente di letizie estemporanee, la terremo su, ma non la aiuteremo ad arrivare al cuore di Dio�.


Dobbiamo fare una rinnovata esperienza della tenerezza di Dio, della sua bontà invincibile, sempre vigile e attenta a cogliere l’ora del perdono e della grazia rianimatrice. Allora la vita battesimale rinasce, la linfa soprannaturale riprende a circolare copiosamente entro le potenze dell’anima, lo Spirito Santo, “che è Signore e dà la vita”, comincia ad agire liberamente in tutte le nostre fibre e ad illuminare tutti i nostri pensieri. E’ la risurrezione pasquale, che si attua in noi con una nuova pienezza e una letizia nuova.


Alla luce di quanto detto, seguiamo Gesù, lungo la via della Croce, colmi di entusiasmo e curiosi nella ricerca di scoprire il suo vero volto che dimora nei fratelli, ed auguriamoci reciprocamente una buona Quaresima, premessa indispensabile di una buona Pasqua�.


Maria Santissima guidi il nostro cammino ed orienti i nostri passi verso la luce del Risorto. Amen!








Torregrotta, 9 Marzo 2003


I Domenica di Quaresima








Antonino Pinizzotto
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